A CHIUSURA DELL'ANNO DEL ROSARIO (7 ottobre 2002/2003)

MESSAGGIO - CONSEGNA

Carissimi fratelli e sorelle,

“La grazia e la pace di Dio Nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi!”.

A conclusione dell'Anno del Rosario (7.10 .2003), vi affido il compito di contemplare i misteri della vita di Gesù Cristo e, a Lui congiunta, della Madre Sua e nostra, Maria santissima.

Nella lettera pastorale “Parrocchia: Comunità eucaristica missionaria” vi ho scritto che dobbiamo perseguire insieme l'obiettivo della santità personale e comunitaria, per crescere uniti e in comunione in Cristo, con Cristo, per Cristo ad imitazione della prima creatura, voluta dalla SS. Trinità "Immacolata" e pienamente glorificata, cioè “Assunta” in cielo in anima e corpo.

Ora non possiamo essere santi senza la preghiera. E uno dei mezzi più semplici, ma nello stesso tempo più adeguati, che ci consente di metterci sotto l'azione dello Spirito Santo, per lasciarci lavorare interiormente facendoci dallo stesso Spirito assimilare a Gesù Cristo nostro Signore, è la contemplazione dei misteri del Rosario e l'invocazione del “Padre nostro”, dell'«Ave Maria», uniti alla glorificazione della SS. Trinità.


I misteri della gioia, della luce, del dolore, della gloria scandiscono le tappe

della nostra missionarietà. Dobbiamo essere, infatti:


1. “lieti nel Signore” (Fil. 3,1); e il motivo della nostra gioia è essere cristiani,


figli adottivi di Dio, fratelli di Gesù Cristo, membri della Chiesa.


2. “Figli della luce” (1 Ts 5,5), facendo brillare i valori del Regno (cfr. Mt


5,16).


3. “Partecipi dei patimenti di Cristo” (cfr. Col 1,24), vivendo responsabilmente


i doveri del proprio stato con l'aiuto di Dio.


4. E tendere alla gloria del Paradiso (cfr. Fil 3,14), dove saremo immersi nella


SS. Trinità, pienezza della nostra vita eterna.


La corona del Rosario non sia solo un oggetto devozionale da custodire o da appendere accanto al letto, ma lo strumento che si consuma tra le mani mentre si usa per scandire con fede e amore i misteri da contemplare e la supplica da elevare alla SS. Trinità, tramite Maria, per la salvezza nostra e di tutta l'umanità.


Non passi giorno senza aver recitato il Rosario. Se non è possibile per intero, almeno per una parte. E' opportuno collocare la sua recita in un determinato tempo della giornata in modo da crearsi nella vita personale di ciascuno la santa abitudine della recita quotidiana del Rosario.
.

Se questo lo faremo, potremo anche noi con verità cantare con il Beato Bartolo Longo:

“O Rosario benedetto di Maria,

catena dolce che ci rannodi a Dio,

vincolo di amore che ci unisce agli Angeli, 
torre di salvezza negli assalti dell'inferno,
 porto sicuro nel comune naufragio,

noi non ti lasceremo mai più.

Tu ci sarai conforto nell' ora dell' agonia,
 a te l'ultimo bacio della vita che si spegne".

Invoco su di me e su di voi la particolare benedizione della Regina del Santo Rosario di Pompei e della SS. Trinità.

Trani, 7 ottobre 2003

+ Giovan Battista Pichierri 
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